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Le contraddizioni 
dell’era digitale

In questi due anni di pandemia stiamo 
assistendo a un curioso paradosso. Da 
un lato il Covid ci ha insegnato che «nes-

sun uomo è un’isola», perché nessuno può 
dirsi esclusivo proprietario del proprio cor-
po e padrone di farne quello che vuole. 
Dall’altro, però, ci fa percepire questa evi-
dente interdipendenza più nei suoi aspet-
ti negativi – come una minaccia reciproca 
di contagio – che in quelli gioiosi e costrut-
tivi. Da qui la tendenza a rinunziare ai no-
stri rapporti umani, o almeno a rarefarli e 
diluirli drasticamente, secondo la formula 
del “distanziamento sociale”.  
Così, l’effetto più immediatamente perce-
pibile della pandemia sulla nostra vita è 
l’indebolimento delle relazioni, tempora-
neamente sospese o trasferite su internet. 
Persone legate da comuni interessi di affa-
ri preferiscono vedersi e negoziare on line. 
Convegni culturali, originariamente pro-
grammati “in presenza”, vengono trasfor-
mati in webinar. Perfino gruppi e comuni-
tà spirituali trasferiscono i loro incontri su 
Zoom o altre piattaforme dove vedersi sen-
za pericolo. Smartworking, DaD, sono di-
ventati termini di uso comune. E sicura-
mente, nella misura in cui il virtuale, sot-
to l’impulso della pandemia, tende a sosti-
tuire le relazioni umane “in presenza”, si 
hanno dei guadagni. Ma vale la pena di in-
terrogarsi anche sui rischi. Nella consape-
volezza che le modalità tecniche della co-
municazione tra gli esseri umani – come 
del resto tutti mezzi della tecnologia – non 
sono mai puramente strumentali e non la-
sciano immutati i soggetti che se ne servo-
no. Noi siamo animali culturali e, a diffe-
renza di tutti gli altri, siamo in grado, in una 
certa misura, di trasformare la nostra na-
tura con i prodotti della nostra creatività.  
In un tempo che ha visto una impressio-
nante accelerazione di questa produzione, 
la trasformazione degli esseri umani diven-
ta sempre più evidente. «La domanda», per-
ciò, come osserva acutamente Umberto Ga-
limberti, «non è più: “Che cosa possiamo 
fare noi con la tecnica?”, ma: “Che cosa la 
tecnica può fare di noi?”». Sappiamo qua-
li effetti decisivi per la nostra identità ab-
bia avuto, nel remoto passato, il passaggio 
dalla comunicazione orale a quella scritta. 
Per millenni l’oralità aveva determinato un 
approccio alla realtà che è profondamen-
te cambiato quando è subentrata la nuova 
tecnica della scrittura. «Apprendimento e 
conoscenza in una cultura orale significa-
no identificazione stretta, empatica, con il Il digitale è ormai un nostro compagno costante. Foto Sir/Marco Calvarese

conosciuto. La scrittura separa chi conosce 
da ciò che viene conosciuto, stabilendo co-
sì le condizioni per l’oggettività, il distac-
co personale» (W. Ong). Chi vuol raccon-
tare una storia, oppure semplicemente una 
barzelletta, tende a identificarsi nei perso-
naggi della narrazione, imitarne i toni di 
voce, i gesti. Soggetto e oggetto non sono 
nettamente distinguibili. La scrittura, inve-
ce, pone una chiara distanza tra chi comu-
nica e ciò che sta comunicando. Nascono 
così, allo stesso tempo, l’oggettività e la 
soggettività. Secondo molti studiosi senza 
la scrittura non sarebbe mai nata la scien-
za moderna, e neppure quel tipo di inte-
riorità, complessa e problematica, che ha 
caratterizzato tutto lo sviluppo della civil-
tà occidentale. Ma l’avvento della scrittura 
ha avuto un profondo influsso anche sul-
le relazioni umane. Chi vuole raccontare 
qualcosa raduna intorno a sé un piccolo 

crocchio di ascoltatori. Chi invece vuole 
scrivere – una lettera, una relazione – o de-
sidera leggerle, chiede che per favore lo si 
lasci solo. Qualcuno si è spinto fino ad af-
fermare che l’individuo è nato con la scrit-
tura. Certo è che il diffondersi del mezzo 
scritto, con l’invenzione della stampa, nel 
XV secolo, fornì uno strumento decisivo 
all’affermarsi della dottrina luterana del li-
bero esame e dell’individualismo prote-
stante, impensabile se non vi fosse stato 
una Bibbia disponibile per ogni credente. 
Per fortuna, la scrittura non ha mai sop-
piantato la comunicazione orale.  
Ma, ai nostri giorni, l’avvento del virtuale 
si presenta più problematico. Lo è già per 
il fatto che, mentre sia la comunicazione 
orale che quella scritta non nascondono il 
loro essere degli intermediari, e dunque 
dei semplici mezzi, per accostarsi al mon-
do e agli altri, quella virtuale si presenta 

come autoreferenziale, pretendendo di so-
stituire, e non di rappresentare, ciò che co-
munica. Non per nulla si parla di “realtà” 
virtuale. Ad essere minacciata direttamen-
te non è tanto la corporeità, che viene co-
munque rappresentata sugli schermi, ma 
la sua fisicità. Su Skype o su Zoom vedia-
mo il volto dell’altro, anche se è lontanis-
simo fisicamente, così come in televisione 
possiamo seguire eventi che si svolgono in 
altri continenti. Il guadagno innegabile è 
l’abbattimento di tutte le barriere spazio-
temporali che, nel mondo fisico, impedi-
scono o almeno ostacolano la comunica-
zione tra gli esseri umani. Al tempo stesso, 
però, questa apertura potenzialmente illi-
mitata a persone e a situazioni, che un tem-
po la lontananza spaziale rendeva irrag-
giungibili, determina un eccesso insosteni-
bile di stimoli. Per questo il virtuale si av-
vale della mediazione dello schermo. Con 
questo termine si può intendere sia la su-
perficie su cui si delineano delle immagi-
ni, consentendo la comunicazione, sia un 
filtro, un riparo che si frappone fra i nostri 
organi sensoriali e qualcosa che potrebbe 
ferirli. Lo schermo della tv, del tablet, del 
computer o dello smartphone ci fanno co-
gliere in modo immensamente più ampio 
la realtà. Ma, proprio per questo, essi de-
vono difenderci da essa, consentendoci di 
convivere con la sua complessità e la sua 
violenza grazie al fatto che, dietro lo scher-
mo, ne siamo soltanto spettatori. Il perico-
lo, però, è una specie di anestesia che alla 
lunga può condizionare le persone nel lo-
ro atteggiamento di fondo verso la realtà, 
spingendole ad affrontare tutta la vita co-
me uno spettacolo o un gioco.  
Questo è particolarmente vero quando so-
no in gioco i rapporti umani. Non biso-
gna certo dimenticare i vantaggi che, spe-
cialmente in questo tempo di pandemia, 
sono derivati ad essi dall’uso di Internet. 
Ma, così come sui social si è “amici”, sen-
za conoscersi se non per il volto che si è 
deciso di assumere agli occhi degli altri, su 
Zoom si può evitare di essere visti nascon-
dendosi dietro una icona. La “persona” ri-
torna ad avere il significato latino origina-
rio di “maschera”. Il risultato può essere la 
banalizzazione del mistero delle persone. 
Esposte in vetrina, esse diventano, para-
dossalmente, invisibili. Come ha scritto 
Philippe Breton, oggi «si mostra tutto ciò 
che è visibile, ma al tempo stesso non si 
vede mai nulla, o perlomeno nulla di ciò 
che è essenziale». 

Come ha scritto il sociologo Philippe Breton 
oggi «si mostra tutto ciò che è visibile, 
ma al tempo stesso non si vede mai nulla, 
o perlomeno nulla di ciò che è essenziale»

Reti di famiglie unite 
nel Distretto ceramico

A inizio 2020, poco prima della pandemia do-
vuta alla diffusione del Covid-19, anche nel 
Distretto ceramico è partita la sperimentazio-

ne del progetto «Reti di famiglie accoglienti», pro-
mosso e gestito dall’associazione «Venite alla Festa», 
e approvato e sostenuto dall’Unione dei Comuni, 
che coinvolge anche altre associazioni partner del 
territorio. L’iniziativa coinvolge diversi volontari, 
impegnati attivamente sul territorio in progetti di 
sostegno a minori e nuclei familiari fragili.  
Il gruppo, nel concreto, è impegnato in attività qua-
li, ad esempio, il garantire gli spostamenti quoti-
diani per andare al lavoro o a scuola a famiglie che 
per problemi economici non dispongono di un’au-
to, o ancora aiutare coppie o genitori single che si 
trovano in difficoltà nella gestione dei bambini per 
motivi lavorativi, di salute, ecc.  
Un lavoro meritevole, che viene portato avanti 
con impegno e dedizione dai partecipanti, che vi-
vono con grande coinvolgimento questa esperien-
za, in collaborazione con gli operatori dei Servi-
zi sociali dell’Unione. Su questa iniziativa abbia-
mo raccolto il parere di Monica Ferrari e Patrizia 
Montanari, del Centro per le famiglie dell’Unio-
ne dei Comuni del Distretto ceramico: «Promuo-
vere l’accoglienza, nelle più svariate forme in cui 
questo può declinarsi, è diventato il focus del no-
stro operare comune. Unione dei Comuni, terri-
torio e associazioni, con piccoli passi, hanno ini-
ziato a costruire una rete intorno a questo tema. 
L’associazione “Venite alla Festa” che opera nei 
territori limitrofi, da diversi anni, ha messo a di-
sposizione il suo sapere e la sua esperienza. Ecco 
com’è nato il progetto “Reti di famiglie accoglien-
ti” nel Distretto ceramico». 
Il lockdown ha inizialmente rallentano la costitu-
zione e il lavoro del gruppo, che tuttavia non si è 
arreso di fronte alle difficoltà e ha continuato il 
suo operato. Oggi la rete del Distretto ceramico 
conta una ventina di volontari e segue una decina 
di progetti di sostegno. 
«Questo ci dimostra che, nonostante le fatiche so-
ciali, familiari e personali, è ancora possibile far-
si vicini reciprocamente, dare sostegno a chi si tro-
va temporaneamente in difficoltà, non sentirsi so-
li ma accompagnati e sostenuti da un gruppo di 
famiglie vicine», continuano Ferrari e Montanari. 
«Di questo progetto abbiamo apprezzato fin 
dall’inizio lo spirito “quotidiano”, l’idea che una 
famiglia non debba stravolgere la propria vita per 
essere accogliente, che anche un piccolo gesto di-
venta importante, qualche ora o un momento nel-
la settimana. Prendersi cura dei bisogni di un’al-
tra famiglia a volte può anche significare “sola-
mente” tenerla presente, condividere un momen-
to per incontrarsi e stare insieme. Iniziare a ragio-
nare su questi temi apre delle possibilità nuove, 
permette di guardare alla vita della propria comu-
nità con occhi differenti. Quanti di noi conosco-
no, hanno relazioni e si prendono cura dei propri 
vicini di casa? “Reti di famiglie accoglienti” è un 
inizio, che fa ben sperare e ci rende molto orgo-
gliosi della nostra comunità». 

Michela De Biasio

PROGETTO SOLIDALE

«Don Zeno, un “Vangelo ambulante”»
Domenica 23 gennaio, nella 

Cattedrale di Carpi, il vescovo 
Erio Castellucci ha presieduto 

la Messa nella ricorrenza di 
importanti anniversari che riguardano 
il sacerdote carpigiano don Zeno 
Saltini e l’opera da lui fondata, 
Nomadelfia: il 60° della «seconda 
prima Messa», che lui volle proprio 
celebrare il 22 gennaio, nello stesso 
giorno della fondazione di 
Nomadelfia nel 1933 (nata a San 
Giacomo Roncole di Mirandola e da lì 
trasferitasi nell’ex campo di 
concentramento di Fossoli per poi 
stabilirsi in provincia di Grosseto). 
Alla celebrazione era presente una 
delegazione di Nomadelfia, guidata 
dal presidente Giancarlo Masiero. 
«“Siamo stati dei lazzaroni! Noi 
siamo dei falliti! Siamo stati dei 
delinquenti!”. A qualcuno, a chi l’ha 
conosciuto, sembrerà di sentire la 

voce stessa di don Zeno», ha esordito 
il vescovo nell’omelia. «Questa - ha 
proseguito - è una sola delle tante 
denunce, pronunciate con foga e 
quasi gridate in un’omelia del 1974. 
Parole forti, con le quali il fondatore 
di Nomadelfia marcava un’intera 
generazione, la sua, colpevole di avere 
provocato guerre e distruzioni. Ma 
sono parole che valgono anche per 
noi, per tutti, in ogni epoca. Non 
sono parole al vento, perché 
provengono dalla bocca di uno che si 
è guadagnato sul campo una 
credibilità evangelica. Ricordare la 
figura di don Zeno nella domenica 
della Parola di Dio, voluta da papa 
Francesco, assume un fascino speciale: 
ci rimanda ad una parola che diventa 
vita, che si incarna nei gesti, che si fa 
denuncia vibrante perché nasce da un 
cuore infatuato del Vangelo, 
innamorato di Gesù di Nazareth (...). 

Nella prima Messa celebrata proprio 
in Cattedrale a Carpi, 91 anni fa, don 
Zeno presentò un giovane che aveva 
preso con sé, appena uscito dal 
carcere. Quel prete novello era venuto 
per proclamare la libertà ai 
prigionieri. Si circonderà poi di 
ragazzi che vivevano tante forme di 
disagio, portando così il lieto 
annuncio ai poveri. Busserà alle porte 
delle autorità, nella Chiesa e nello 
Stato – trovandole spesso purtroppo 
chiuse – per cercare di ridare ai ciechi 
la vista, per evitare che nascondessero 
la testa sotto la sabbia. Vivrà e 
predicherà una grande libertà 
interiore, che lo renderà indigesto a 
tanti, come accade sempre ai profeti; 
ma in questo modo darà il proprio 
contributo per portare agli oppressi la 
libertà. Non ha eguagliato Gesù – 
cosa impossibile – ma si è avvicinato 
molto a lui nell’identificazione tra 

parola e vita. Don Zeno è stato una 
specie di Vangelo ambulante. Non 
pretendeva di tradurre in realtà “tutto” 
il Vangelo – del resto san Paolo ci ha 
appena detto ciascuno di noi è solo 
una delle membra del corpo di Cristo 
– ma sentiva di dover interpretarne 
fino in fondo la radicalità. Don Zeno 
è un dono che va donato, 
specialmente agli ultimi, i destinatari 
della missione di Gesù». Il presidente 
di Nomadelfia, Giancarlo Masiero, ha 
espresso tutta la propria gratitudine: 
«Siamo contenti e grati al Signore di 
essere con voi oggi in questa chiesa 
cattedrale. Ricordiamo oggi il 60° 
anniversario della “seconda prima 
Messa” di don Zeno. Dopo una 
laicizzazione durata oltre otto anni, 
don Zeno poté tornare a celebrare in 
quel 1962 a Grosseto. Questa 
laicizzazione gli era stata concessa “pro 
gratia”, in quanto don Zeno l’aveva 

ripetutamente richiesta per salvare i 
suoi figli e per pagare i debiti, senza 
coinvolgere la Chiesa. Nomadelfia si 
era rifugiata, lontano dai riflettori, in 
una terra che allora era considerata 
“amara”. E il trapianto, come don 
Zeno stesso l’aveva definito, aveva 
attecchito nella terra di Maremma. Un 
trapianto inizialmente difficile, con 
poche risorse, molti sacrifici e carenze 

di tutto. Ciò che non sono mancati 
sono stati l’amore, la forza della fede e 
la fiducia nella Chiesa. Così, nel 
silenzio, Nomadelfia è risorta. 
Nomadelfia - ha concluso Masiero - è 
nata qui e, anche se lontani, ci 
sentiamo sempre figli della Chiesa di 
Carpi. Siamo grati al vescovo Erio e a 
tutti voi per farci sperimentare ogni 
volta questa fraternità».

Le parole 
del vescovo 
Castellucci nel 
60° anniversario 
della «seconda 
prima Messa» 
di don Saltini, 
fondatore 
di Nomadelfia, 
celebrato a Carpi 
in CattedraleIl vescovo con la delegazione di Nomadelfia

di Giuseppe Savagnone

Sguardi


